IL GIORNO DELLA CIVETTA 

                                                                                                                                      venerdì 10 aprile 1998    

Per ognuno di noi giunge il giorno della civetta

Nessuno sa quando avverrà

Prima o poi avverrà

La verità venirà sarà guerra

     ma poi giungerà la pace

Così è deciso e così sarà

Al cuore dell'amata non si può dire di noi:

è il suo giorno della civetta

Al cuore dell'amata non si può dire di no:

è il suo giorno della civetta

Un giorno un direttore di una grande banca

per un mio errore veniale

mi mandò al plotone d'esecuzione

chiamò Caronte per farmi traghettare nell'Ade.

Tutto era pronto per l'esecuzione

ma io riuscii a scappare, gettandomi

dalla torre  dove ero stato rinchiuso

e nuotando tra i gorghi e le rapide

del torrente, mi salvai.

 Vedi Rocco, ci sono uomini, moltissimi,

 che tra la salita e la discesa, scelgono la discesa.

 Pochissimi scelgono la salita, io e te stiamo tra quest'ultimi.

A te è bastato vedere le mie carte,

guardarmi negli occhi e dirmi: ci penso io.

E' facile comandare senza prendersi responsabilità.

Mi viene in mente una frase di un libro di Sciascia,

da "Il giorno della civetta", l'incontro tra un ufficiale

coraggioso dei carabinieri ed un capomafioso :

"capità lei è un uomo come me, anche se stiamo

su due fronti diversi, giacchè gli uomini si dividono

tra -uomini, mezziuomini, quaquaraquà e piglianculo"

Caro Rocco, dove pensi stiano chi sceglie la salita?

e chi sceglie la discesa dove li collocheresti?

Gli uomini veri prima o poi s'incontrano.

Gli uomini veri fanno la storia

anche se corrono il rischio

d'esser incompresi, ostacolati.

Per loro c'è sofferenza, devono lottare e correre

e non fermarsi mai a soccorrere chi s'arranca,

perchè chi si arranca è dotato di un telefonino

da cui chiama le Sue Santità in soccorso,

mentre gli uomini veri devono contare 

sulla forza delle loro gambe

E quando manca loro il fiato

devono respirare forte, vincere la fatica e continuare a correre.

Gli altri, che vanno in discesa, riempiono le pagine

                                                     della cronaca.

La mattina, prima di dire buongiorno a chi s'incontra

è strettamente d'uopo credere e conoscere se stessi.

Un giorno, in un grande deposito, incontrai

il figlio di un grande industriale, il Dottor Turri de'Ziani

che si trastullava e masturbava il cervello con carte di poco conto

elaborate da strizzacervelli ricchi , obesi ed annoiati

Gliele strappai di mano violentemente, urlandogli 

rabbiosamemte:"tu al posto mio saresti schiattato, perchè,io,

sto in trincea al fronte, coi calli alle mani.

Tu ti adagi su comodi soffà

Anch'io so stare seduto adagiamente e compostamente

sui soffà e prendere il thè con il latte come un lord inglese

e chiacchierare delle imprese di Ulisse o di Cesare.

Io se cado mi rialzo da solo

sono come quei cani randagi resi claudicanti da quegl' idioti

come te che sfrecciano a duecento all'ora sui rettilinei

per poi inchiodare alla prima curva, mentre io vado piano

sui rettilinei e forte nelle curve, pur avendo paura

mantengo i nervi saldi, so di doverle affrontare e mi esercito

per le infinite curve della vita.

Orbene quei cani randagi si trascinano la zampa zoppa

sino ai cassettoni per il cibo rifiutato da chi troppo sazio.

Nei prati vicino casa mia vedo sempre un pastore

il quale conosce a perfezione il numero delle sue pecore

sa dividere i maschi dalle femmine, sa il numero dei lor figli

la maternità e la paternità, i litri di latte ed i chili di formaggio

Tu Dottor Turri de'Ziani sai contare tutti i tuoi soldi?

non hai paura che qualche miliardo ti sfugga di mano?

non sai che i soldi sono come me, amano la libertà

difatti, quando sono liberi la Borsa sale, 

quando tenuti chiusi la Borsa scende.

Non hai, forse, studiato al College ed al Master, economia ?

 Gli uomini veri, prima o poi, s'incontrano

 alla luce del sole perchè amano il sole e la luce

 stringendosi forte le mani quasi ad ustionarsi e guardandosi fisso negli occhi.

Persone come l'industriale Dottor Turri de'Ziani si saluta

come si saluterebbe un obeso Generale, sull'attenti,

signorsì dottò, ma non gli si può stringere forte

la mano ustionata nè fissarlo fisso nei suoi occhi

vuoti dove si leggerebbe solo il niente.

 Era, forse, il giorno più grandioso

 radioso come l'elio solare:

 il giorno della mia civetta.

Quel giorno

capii

perchè

all'età

di quindici anni

a Firenze

piansi sopra la tomba

di Niccolò Macchiavelli.
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